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Per cominciare a 
cambiare

REFERENDUM. Sono tanti i motivi del NO a 
questa riforma costituzionale, voluta e imposta 
al Parlamento da Renzi, da Napolitano e da di-
versi poteri forti, italiani ed europei, quei pote-
ri che sempre di più strappano ai molti il diritto 
alla decisione politica. 

Diciamo la verità: alcuni motivi sono poco 
condivisibili; altri sono assolutamente inaccet-
tabili. C’è chi usa il NO come un regolamen-
to di conti interno al proprio partito; c’è chi 
lo usa per alimentare campagne nazionaliste 
e razziste; c’è chi – confinato da qualche anno 
nell’irrilevanza politica – lega alla probabilità 
di questa vittoria elettorale il proprio rilancio 

sulla scena pubblica. Da tutto ciò, non si può 
che prendere le distanze.

C’è poi chi dice NO rifacendosi a qualche ri-
cordo un po’ nostalgico, e celebra la “Costitu-
zione più bella del mondo” come un baluardo 
(forse l’ultimo) da difendere. Certo la Costitu-
zione italiana è un testo molto bello. C’è scritto, 
ad esempio, che tutti i lavoratori hanno dirit-
to ad una retribuzione sufficiente a garantirgli 
un’esistenza libera e dignitosa; eppure, a tanti, 
troppi di noi il lavoro non viene pagato perché 
mascherato da stage o tirocinio, oppure pagato 
in voucher; la parità salariale fra uomo e don-
na, poi, è un obbiettivo ancora lontano. In tutto 

questo non c’è né libertà né dignità. 	  
C’è scritto, ad esempio, che la proprietà priva-

ta deve essere accessibile a tutti e deve svolgere 
una funzione sociale: eppure, le nostre metro-
poli sono sempre più zeppe di gente senza casa 
e di case senza gente. 	

C’è scritto, ad esempio, che in una famiglia 
un uomo e una donna hanno pari dignità: ep-
pure troppi maschi ancora sentono il diritto di 
picchiare, punire, comandare, uccidere quella 
donna che sentono “propria”.

 E così si potrebbe continuare all’infinito, su 
tutti i temi più importanti della nostra vita: la 
salute, l’ambiente, la pace, i servizi pubblici. Ma 

allora, perché difendere una Costituzione che 
non ci difende? O che, almeno, sembra aver 
smesso di farlo? Chiediamo forse troppo alla 
Costituzione? 

Il punto per noi è proprio questo, votare NO 
per non tornare indietro, non per difendere lo 
status quo ma per sventare l’involuzione accen-
tratrice e antidemocratica pianificata da Renzi.

Al centro di un testo a detta di molti scritto 
male, anche formalmente inadeguato a essere 
la regola base della vita di un paese, c’è l’idea 
di una maggiore governabilità, di maggiore 
stabilità; ma in realtà questa riforma svuota 
il Parlamento e le Regioni di troppe funzioni, 

Roma dice NO
L’opposizione sociale alla riforma costituzionale di Renzi passa per le città

Il nostro No per cominciare a cambiare
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Professoressa Niccolai, molti au-
torevoli giuristi si sono schierati 
contro la riforma Costituzionale. Si 
tratta davvero di un testo così peri-
coloso, dal punto di vista giuridico?

Indubbiamente sì. Credo però che val-
ga la pena fare lo sforzo, anche da parte 
di chi – come me – si occupa di diritto 
costituzionale, di spiegare non tanto 
come cambiano il processo legislativo 
o la forma di governo, quanto piutto-
sto quali conseguenze può avere questa 
riforma sulla vita materiale delle per-
sone.

E quali sono, queste conseguenze? 
Mi sembra che, ad esempio, sul tema 
della salute, le conseguenze saranno 
rilevanti. La propaganda del governo 
chiede, demagogicamente, se si vuole 
una sanità “uguale” su tutto il territo-
rio nazionale. La risposta è ovvia: ma 
quello che non viene detto è se questa 
uniformazione sarà verso l’alto o ver-
so il basso. Su questo, la riforma non 
promette nulla: ma delle previsioni si 
possono fare, basandoci sui metodi, le 
prassi e le mentalità già all’opera oggi, i 
quali permettono da tempo di dire che 
il vero Ministro della Salute è il Mini-
stro dell’Economia. 

La sanità è oggetto di un defi nan-
ziamento progressivo e sistematico, 
tramite il metodo dei costi standard: 
le risorse, cioè, non vengono attribu-
ite secondo i bisogni delle persone, 
ma con criteri di compatibilità con-
tabile. La salute, insomma, è intesa 
come un prodotto standardizzato. La 
riforma costituzionale accentra il po-

tere di defi nire le linee programma-
tiche, lo restituisce allo Stato e dun-
que al Governo, proprio per garantire 
questo sistema di gestione il più uni-

formemente possibile.

E sul lavoro?
Sul lavoro, la riforma parla ancor più 

chiaro. Viene riportata al livello dello 
Stato centrale una specifi ca materia, 
che è quella delle «politiche attive del 
lavoro». 

Si vuole costituzionalizzare, rappre-
sentare cioè come l’unico legittimo, 
doveroso e  possibile, quello che è 
soltanto un certo tipo, molto conno-
tato, di politiche per il lavoro: quel-
le «attive», appunto, cioè quelle che 
sono fondate sulla condizionalità e sul 
profi ling: il lavoratore deve diventare 
imprenditore di se stesso, accrescendo 
la propria occupabilità sottoponen-
dosi ai prescritti corsi di formazione, 
e deve sottoporsi allo screening di un 
algoritmo che ne valuta capacità e po-
tenzialità. 

Questo modello è già stato impiegato 
in molti settori, dalle politiche giovanili 
alla scuola, e fa temere che le politiche 
del lavoro diventino una specie di am-
ministrazione dell’emigrazione forzata 
di precari e disoccupati dal Sud verso il 
Nord. La scelta di statalizzare e costitu-
zionalizzare proprio queste (e non altre) 
politiche mi appare come una rinuncia 
allo sviluppo complessivo del nostro Pa-
ese e delle sue parti.

Insomma, è proprio lo spirito della 
riforma che va contestato?

Mi sembra proprio di sì. Ne va conte-
stato il metodo di redazione e di appro-
vazione, i contenuti, ma soprattutto lo 
spirito: la concezione della persona, e 
dei suoi spazi di vita, che ispira la ri-
forma è quella di un costo. Ognuno 
ne pensi quello che vuole, ma il dato è 
questo.

“La riforma peggiora 
la vita delle persone”
INTERVISTA A SILVIA NICCOLAI. La riforma costituzionale del governo Renzi e gli effetti sul Welfare State

trasferendo il potere in alto e al centro, verso 
il Governo. E questo proprio nell’epoca del 
maggior distacco fra politica e paese nella sto-
ria d’Italia, come dimostrano da anni le cifre 
dell’affl  uenza elettorale. Nel farlo, inoltre, con-
segna nelle mani di pochissimi (anzi: di un solo 
partito, e dunque di un solo uomo, con que-
sta infame legge elettorale chiamata Italicum) 
la possibilità di decidere tutto ed il contrario 
di tutto, senza più alcuna istituzione a fare da 
necessario “contrappeso”, disprezzando l’idea 
stessa che chi governa debba mediare e ascol-
tare le istanze della popolazione. 

Non si tratta di difendere il ruolo dell’attua-
le Parlamento, di una classe politica corrotta, 
prona ai diktat della fi nanza, incapace di rap-
presentare la gente e tutelare i suoi interessi, 
rispondere ai suoi bisogni, rendere possibili i 

suoi desideri. Non si tratta di difendere le pre-
rogative delle Regioni, che così spesso sono 
state luogo di corruzione e ruberia, ma di po-
ter continuare a lottare contro istituzioni locali 
che, se svuotate di poteri, non potranno essere 
più riferimento per le istanze e le vertenze dei 
territori. In gioco c’è, per tutti noi, la possibilità 
di continuare ad avere ancora un ruolo attivo, 
dal basso contro i prossimi Jobs Act, Buona 
Scuola, Riforma Fornero, Sblocca Italia che 
dopo questa riforma costituzionale potranno 
essere approvati con maggiore libertà da gover-
ni sempre meno rappresentativi (grazie anche 
all’Italicum).

Per questi motivi il 4 dicembre dobbiamo 
votare NO. Deve farlo soprattutto chi non ha 
niente da difendere, ma tutto da conquistare. 

Sappiamo che qualche sostenitore del NO 

è persino peggio degli attuali governanti, che 
questo modello di rappresentanza politica è 
ormai indifendibile, fi nito, inadeguato. Ma 
sappiamo anche che se questa riforma costitu-
zionale dovesse passare, gli spazi che avremmo 
a disposizione per lottare, per cambiare le cose, 
si restringerebbero ancora di più. Si tratta di un 
istinto di sopravvivenza. Non c’è nulla da difen-
dere in questa politica: c’è da reinventarla, pra-
ticando una nuova forma di democrazia. 

Per questo il nostro NO è un NO costituente. 
Signifi ca immaginare la possibilità di costrui-
re nuove istituzioni e nuove regole, fuori e (se 
serve) contro le istituzioni che già ci sono e che 
non servono a nulla. Un NO costituente, capa-
ce di guardare oltre il 4 dicembre, per imma-
ginare un cambiamento che non si riduce alla 
caduta del pessimo governo Renzi (anche se 
non vediamo l’ora). Un cambiamento che im-
magini una nuova democrazia dal basso, pro-
prio a partire dal punto in cui la democrazia 
rappresentativa e il meccanismo della delega 

hanno fallito. 
Decide Roma sta facendo, in questi mesi, 

proprio questo esperimento: mettere insieme 
cittadini e abitanti di Roma, nei territori e nella 
rete, creando momenti che abbiamo chiamato 
di “autogoverno” e potere popolare: ossia, mo-
menti in cui dal basso si possano prendere de-
cisioni sul futuro della propria città, sul futuro 
di Roma, sulla sua amministrazione, sulla sua 
gestione. 

Proviamo a far sì che quelle decisioni, prese 
dal basso, siano vincolanti per chi (nemico o 
amico, non importa) siede nelle istituzioni, per 
esercitare un vero diritto di proposta e di veto 
sulle decisioni che ci riguardano da vicino. La 
sfi da, prima e dopo il 4 dicembre, è di portare 
queste pratiche di democrazia dal basso e di 
autogoverno a tutti i livelli del potere. Una sfi da 
ambiziosa, certo: ma è l’unica possibile per chi 
non si accontenta di votare NO per difendere il 
passato, ma di chi ha bisogno di votare NO per 
potere, ancora, immaginare il futuro.

La Prof.ssa Silvia Niccolai
insegna Diritto 
Costituzionale all’Università 
degli Studi di Cagliari
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Il Presidente della Repubblica potrà essere eletto da un numero 
molto piccolo di parlamentari. Grazie alla nomina di 5 senatori a 
vita legati al suo mandato disporrà, di fatto, di un suo personale 
“partitino” del 5% nel nuovo Senato delle autonomie.

La riforma costituzionale attacca con forza gli istituti di democrazia di-
retta: Aumenta a dismisura il numero di fi rme necessarie per le leggi di 
iniziativa popolare; garantisce soltanto alle grandi organizzazioni politi-
che la possibilità di proporre referendum abrogativi senza quorum.

Il Parlamento non approverà leggi migliori: approverà solo le leggi 
che vuole il Governo. Il nuovo art. 70 della Costituzione permetterà 
di rimandare all’infi nito le leggi che il Governo boicotta, ed appro-
vare in pochissimi giorni quelle che il Governo sostiene.  

Il nuovo senato sarà composto da rappresentanti locali che non sono 
eletti dai cittadini per fare i senatori. Inoltre, il senato rappresenterà 
istituzioni che non sono più dotate di alcun autonomo potere sostan-
ziale.

La riforma non diminuisce i costi dalla politica. Gli stipendi dei par-
lamentari non diminuiscono, non ci sarà un risparmio strutturale. 
Piuttosto, si garantisce l’immunità anche ad alcuni consiglieri re-
gionali. 

Il Presidente del Consiglio e il Governo, di fatto, aumenteranno il loro 
potere, semplicemente perché diminuiranno i poteri dei cosiddetti 
“contrappesi” (Parlamento, Corte Costituzionale, Presidente della Re-
pubblica, Regioni).

Le città, le regioni e gli altri enti locali saranno privati di ogni potere 
effettivo. Il Governo centrale potrà commissariarli ogni volta che non 
rispettino le regole di bilancio, ad esempio per provare a garantire i 
servizi pubblici essenziali.
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Il 22 novembre Acea ha 
uffi cialmente reso note 
le operazioni societarie 
su cui ha sottoscritto 
recenti contratti. Tre ac-
quisizioni in altrettante 
gestioni del servizio idri-
co in centro Italia che, 
di fatto, concretizzano il 
progetto renziano di fare 
di Acea il grande gestore 
del centro-sud. L’azienda 
di Piazzale Ostiense, ha 
infatti acquisito da Veo-
lia il 100% delle quote di 
Idrolatina e il 19,2% di 
GEAL (gestore del servi-
zio idrico di Lucca), giun-
gendo così a detenerne il 
48% delle partecipazio-
ni. Inoltre ha acquisito 
il 100% di Severn Trent 
Italia (che a sua volta de-
teneva il 64% di Umbria-
due Servizi Idrici) e l’80% 
di ISECO, entrambe dalla 
multinazionale britanni-
ca Severn Trend Plc.
Non essendo riusciti ad 
imporre la privatizzazio-
ne dell’acqua per legge, 
bloccata dal referendum 
del 2011 e dalle successi-
ve mobilitazioni, si prova 
a raggiungere il medesi-
mo obiettivo attraverso 
strategie aziendali.

www.acquabenecomune.org

Acea mangia
altra acqua

Acqua, asili, trasporti. Sui servizi 
pubblici deve decidere la città

ROMA. Ciao lettore/lettrice, 
se hai in mano questo giorna-
le molto probabilmente oggi 
hai usato un mezzo pubblico, 
magari hai accompagnato i 
tuoi bimbi al nido o alla ma-
terna, hai buttato la spazzatu-
ra e, sicuro al 100%, hai usato 
l’acqua di rubinetto. 

Forse dopo il lavoro (se un 
lavoro ce l’hai), andrai a fare 
una passeggiata in un parco, 
oppure a leggere in qualche 
biblioteca. Tutte queste at-
tività hanno a che fare con i 
servizi pubblici locali, con la 
loro gestione e con i lavora-
tori che li portano avanti. Un 
argomento spesso confl ittua-
le, al centro di polemiche non 
sempre disinteressate.

I servizi pubblici di Roma 
Capitale sono infatti un pa-
trimonio di tutte e tutti noi, 
sul quale aleggiano grandi 
progetti di privatizzazione: 
dal decreto “Salva Roma” al 
Decreto Madia, attualmen-
te al vaglio del Consiglio dei 
Ministri, passando per il Do-
cumento Unico di Program-

mazione della scorsa giunta 
del commissario Tronca. Tut-
ti sono basati sull’idea che il 
libero mercato e le privatiz-
zazioni salveranno i servizi 
pubblici da una situazione 
che, bisogna ammetterlo, non 
è tra le più rosee. Peccato che 
gli eff etti di questo “esperi-
mento” siano chiari già da 
decenni. 

Le società private hanno lo 
scopo primario di fare pro-
fi tti, riducendo le spese per 
investimenti e dipendenti. 
Questo porta, come successo 
in questi anni, ad un aumen-
to delle tariff e e ad una ridu-
zione della qualità dei servizi 
off erti. Una strada che stanno 

imboccando anche le nostre 
imprese “pubbliche”, perché 
la necessità primaria sembra 
essere quella di tagliare, a vol-
te anche un po’ alla cieca. 

La necessità primaria di 
una comunità dovrebbe esse-
re invece quella di farli funzio-
nare, i servizi pubblici, distin-
guendo bene tra investimenti 
e sprechi. Ed i servizi pubblici 
locali sono un investimento, 
per questo Confi ndustria e le 
banche spingono da anni per 
conquistarli, come avvenuto, 
ad esempio, per Acea SpA, 
quotata in borsa e sempre 
meno “comunale”.

Ma per rendere questo pa-
trimonio davvero collettivo 

bisogna superare l’idea di un 
pubblico troppo spesso gesti-
to come un’impresa privata, 
superare gli appalti “guidati” 
e i rapporti clientelari, ripor-
tando nelle comunità, tra chi 
i servizi li usa ogni giorno e 
magari ci lavora, la capacità 
e possibilità di far pesare la 
propria voce ed esperienza.

Una possibilità prevista 
dalla Costituzione, che sanci-
sce all’articolo 43 la possibili-
tà di affi  dare ad «enti pubblici 
o a comunità di lavoratori o 
di utenti determinate imprese 
o categorie di imprese, che si 
riferiscano a servizi pubblici 
essenziali». Un articolo cui si 
è ispirato il movimento refe-

rendario per l’acqua pubblica, 
vincendo nel 2011 un refe-
rendum contro le privatizza-
zioni di tutti i servizi pubblici 
locali.

Un articolo che ci suggeri-
sce ancora una volta che più 
che cambiarla secondo gli 
interessi della fi nanza mon-
diale, come il Governo Renzi 
intende fare, la nostra costitu-
zione andrebbe prima di tutto 
applicata. 

Caro lettore/lettrice, se hai 
avuto la pazienza di arrivare 
fi no a qui, magari ti sarai an-
che ricordato/a che il 13 giu-
gno 2011 anche tu hai votato 
sì, e ti chiedi cosa sia successo 
dopo... 

Dopo abbiamo difeso quel 
risultato: abbiamo bloccato 
Berlusconi e Monti, abbiamo 
fatto fare al Ministro Madia 
un passo indietro sulla pri-
vatizzazione dell’acqua, ma 
le privatizzazioni avanzano 
strisciando nelle pieghe dei 
bilanci aziendali e nei giochi 
della fi nanza. 

Per questo siamo ancora 
in movimento, per questo la 
rete cittadina Decide Roma 
promuove iniziative sulla ge-
stione partecipata dei servizi 
pubblici locali, per questo 
abbiamo lanciato una campa-
gna per riportare l’acqua nelle 
mani dei cittadini.  Perché ci 
piace l’art. 43 della Costitu-
zione, e dopo aver sperimen-
tato le privatizzazioni, vo-
gliamo sperimentare   anche  
quello.

L’art. 43 della 
Costituzione prevede 
l’affi damento 
di imprese che 
gestiscono servizi 
pubblici essenziali 
a “comunità di 
lavoratori o di utenti” 

BILANCIO. Costi per le infrastrutture 
e il funzionamento di una città fram-
mentata e dispersa, frutto di scelte ur-
banistiche e abusivismo; indennità per 
espropri per pubblica utilità pagati a 
prezzi di mercato; costi esorbitanti per 
le opere pubbliche e per i grandi even-
ti, gonfi ati dalla corruzione di Mafi a 
Capitale. Sono queste le principali voci 
di spesa che hanno contribuito ad ali-
mentare i circa 13,6 mld € di debito del 
Comune di Roma, quasi triplicato dal 
1994 al 2008.

All’eccesso di spesa si è sommato 
uno strutturale defi cit di entrate, do-
vuto alla riduzione dei trasferimenti 
dallo Stato e ai vincoli imposti da Patto 
di stabilità e pareggio di bilancio, che 

hanno strangolato tutti i Comuni di 
Italia. Le entrate pro-capite di Roma 
sono state stabilmente più basse del 
15% rispetto a quelle di Milano, a cau-
sa dell’alta evasione fi scale e il manca-
to gettito (ICI, IMU, Tasi) dovuto alle 
esenzioni godute dalle proprietà vati-
cane e dall’invenduto dei  costruttori. 

La situazione ci viene presentata 
come grave e senza uscita. La stampa 
mainstream non non dice però che 
sull’ammontare totale del debito, ben 
4,7 mld € sono solo di interessi che 
devono essere pagati alle banche con 
tassi usurai al 5%. Sostanzialmente il 
Comune di Roma da oggi fi no al 2048 
pagherà alle banche 7 mld € di interessi 
su 7,1 mld € di prestiti. Alzare artifi cial-

mente la percezione della reale entità 
del debito non è casuale: fa parte dello 
shock necessario per imporre politiche 
di riduzione della spesa, privatizzazio-
ne e svendita del patrimonio pubblico. 
Il Piano di rientro sottoscritto dalle 
precedenti amministrazioni deve es-
sere fermamente rigettato, perché im-
postato proprio su questa narrazione e 

sui questi conti camuff ati. 
Bisogna ripartire da un audit pub-

blico e indipendente sul debito reale, 
chiudere la gestione commissariale 
ed eliminare tutte le poste “illegitti-
me” e “odiose” come la spesa per alti 
interessi; riprendere la lotta all’evasio-
ne, eliminare i privilegi del Vaticano, 
defi nire una tassa di scopo sui grandi 
patrimoni immobiliari che renda pro-
gressivo il prelievo fi scale sui cittadini. 
Perché, ricordiamo, l’80% delle fi nanze 
del Comune proviene dalle tasse e dal-
le tariff e pagate dai cittadini, a cui non 
corrisponde un’accettabile qualità dei 
servizi erogati.

Se un defi cit c’è, è sicuramente di 
servizi. Per questi non si deve spende-

re meno, ma di più e meglio. Occorre 
quindi ribadire che il debito non può 
essere lo strumento attraverso cui si 
persegue l’obiettivo di “mettere a reddi-
to” quel patrimonio pubblico che viene 
quotidianamente autogestito e valoriz-
zato da molte realtà sociali di questa 
città. L’Amministrazione comunale 
può e deve riprendersi la propria au-
tonomia politica e riappropriarsi  degli 
spazi decisionali sulla propria fi nanza 
pubblica, a partire da alleanze con al-
tre “città ribelli” e soprattutto aprendo 
spazi democratici in ogni quartiere.

Uscire dal debito si può, ma senza 
commissari governativi e con il coin-
volgimento della città. Nell’interesse 
dei cittadini e non delle banche.

Da dove viene il debito di Roma? Una via d’uscita ci sarebbe
E’ proprio vero che Roma è sommersa dai debiti e l’unica risposta è vendere il patrimonio pubblico e privatizzare i servizi?
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OLIMPIADI
Il SI del Governo: 
«Finalmente superata la 
volontà dei romani»
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ZTL
Chi ben comincia

Le cose peggiori sono quelle lasciate a metà. 
Come imbarcare la macchina sul traghetto per Reg-
gio Calabria dal 36° pilastro del MPS (Mezzo Ponte 
sullo Stretto). Lì, in quel bellissimo tratto di mare, 
si è interrotto uno dei sogni del secondo governo 
Renzi.

Quella che è stata considerata la più grande mac-
chia nell’operato del premier sembra essere ora-
mai passata in secondo piano, soprattutto dopo 
l’attesissimo annuncio del nuovo referendum. Il 4 
dicembre saremo chiamati alle urne per decidere 
tra Monarchia e Repubblica, la nostra occasione 
per farla finita con la democrazia, per non ripetere 
più quello che il governo definisce «l’errore del ‘46». 
Questo referendum era, in effetti, il salto che tutti 
si aspettavano dopo quello di 5 anni fa. Il confron-
to tra il SI e il NO questa volta appare molto meno 
incerto. Secondo i sondaggi il SI alla Monarchia si 
attesta intorno al 78% (con picchi anche del 95-98% 
tra Goro e Gorino) e questa fiducia plebiscitaria si 
può spiegare considerando diversi fattori.

Prima tra tutti la candidatura di un uomo stima-
to, liaison di inestimabile importanza tra il passato 
remoto e il futuro anteriore: Giorgio Napolitano po-
trà essere chiamato Re Giorgio I senza che questo 
rimandi a fastidiose trovate giornalistiche da Terza 
Repubblica. 

Il secondo fattore è dato dall’effetto di quelle rifor-
me portate a casa dal Governo grazie al referendum 
del 2016: quella sul lavoro, il Jobs Final Act, grazie al 
quale sono stati creati milioni di posti di lavoro gra-
tuito e che ha visto l’introduzione del CUSV (Con-
tratto Unico di Servitù Volontaria) e dell’Annaspi, il 
nuovo sussidio di disoccupazione, calcolato in base 
ai Like di Facebook.

Il terzo è la pochezza degli sfidanti, considerando 
anche il fatto che i “comitati per il No alla Monar-
chia” si stanno organizzando intorno alla famiglia 
Savoia (con lo slogan «O il regno è mio, o Parlamen-
to anch’io»). Forte di queste premesse, il governo 
Renzi bis sembra avere oramai la strada spianata. 
Una tappa verso il successo verrà celebrata alla Leo-
polda a Firenze, con la partecipazione di tutti i reali 
d’Europa, di importanti studiosi di diritto medieva-
le e del futuro Re Giorgio. Sarà presente anche una 
rappresentanza del presidente USA Donald Trump, 
che ha ufficialmente appoggiato il monarchico SI e 
che si appresta, nel pieno del suo secondo mandato, 
a far passare il TrumpForever Act, che gli consentirà 
di ricandidarsi per altre 5 volte. 

La possibile vittoria del monarchico SI abbia infer-
vorato i mercati, soprattutto dopo le dichiarazioni 
della Regina d’Inghilterra, che ha assicurato di ri-
considerare la Brexit qualora l’Italia tornasse ad es-
sere una monarchia forte e progressista. A quanto 
pare sarà difficile fermare la prossima incoronazio-
ne di Re Giorgio: il suo potere taumaturgico, l’im-
posizione delle mani sui trepidanti sudditi, resta al 
momento l’unica speranza concreta per la ripresa 
del Paese, con buona pace di tutti gli strenui difen-
sori della democrazia. E quindi della conservazione 
dello status quo.

Il 4 dicembre 2023 è convocato il referendum “finale”: 
Giorgio Napolitano prepara la testa per la corona. 
A pagina 7 le interviste per il SI e per il NO

SENATORE ASSASSINO
Immunità sì o immunità no? 
Nel dubbio, lo uccidono              
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La Corte: «Niente più elezioni»

MONTECITORIO. I cittadini ita-
liani non voteranno mai più. È 
quanto dice la sentenza della 
Corte Costituzionale che de-
creta «il pieno diritto dei par-
lamentari, senatori, assessori 
e sindaci ad eleggere e votare 
parlamentari, senatori, asses-
sori e sindaci in ottemperanza 
alla Riforma Costituzionale».

Una svolta epocale che pone 
fi ne al martirio delle elezioni 
per gli italiani. «Un atto di co-
raggio – il commento del Con-
sole Denis Verdini – Sulle no-
stre spalle le scelte di un intero 
paese! Il referendum costitu-
zionale di cinque anni fa ha 
dato vita ad un nuovo corso».

La sentenza di 365 pagine 
infatti va a coronare il ciclo di 
riforme per lo smantellamen-
to della vecchia Costituzione, 
inaugurato dalla Governance 
del Padre della Patria Matteo 
Renzi, e apre il Paese al futu-

ro. «Potremo governare, fare le 
leggi più velocemente, rispon-
dere ai bisogni della Nazione 
senza chiedere il permesso 
a milioni di persone, senza 
perdere tempo inutilmente – 
dichiara la senatrice Debora 
Serracchiani, asserragliata dai 
giornalisti – Chi, meglio di un 
parlamentare, può eleggere un 
parlamentare, se non un parla-
mentare?»

«Il suff ragio universale è 

roba del ‘900 – dice ancora 
Fabrizio Rondolino, Uffi  cio 
Propaganda del Partito Demo-
cratico della Nazione – Il voto 
rappresentava un serio peri-
colo per la civiltà occidentale 
e lo abbiamo debellato». Più 
moderato, invece, il commen-
to di Gianni Cuperlo, della mi-
noranza nazi-dem: «Avremmo 
preferito un sistema diverso, in 
cui fossero i senatori ad eleg-
gere i deputati ed i deputati ad 

eleggere i senatori. L’autoele-
zione mette a rischio chi, come 
me, ha poca stima di se stes-
so. Ma si tratta di un elemen-
to marginale, tutto sommato. 
L’importante è che nel nostro 
Partito ci sia una discussione».

Intanto a Montecitorio è fe-
sta. Appresa la notizia, i poli-
tici si sono riversati in piazza, 
intonando l’inno italiano, «Ce 
lo chiede l’Europa» hanno ur-
lato poi dagli scranni del Par-
lamento, le bottiglie di spu-
mante stappate, gli abbracci e 
le strette di mano. Una decina 
di consiglieri regionali, al grido 
«rottamiamo tutto, rottamia-
mo caro!» ha dato fuoco ad un 
uffi  cio elettorale del II muni-
cipio della Capitale mentre un 
gruppo di senatori ha assaltato 
con impeto renziano un ban-
chetto di raccolta fi rme della 
Caritas. «Questo è solo l’inizio 
– aff erma il senatore Antonio 
Razzi, imbracciando un lancia-
fi amme – Le forze dell’Ordine 
e del Decoro provvederanno al 
sequestro di tutte le tessere elet-
torali che verranno poi bruciate 
il prossimo 4 dicembre – il tono 
è trionfale, visibilmente emo-
zionato - per commemorare 
il giorno della liberazione del 
popolo italiano dalla tirannia 
della democrazia!»

Storica sentenza della 
Corte Costituzionale: 
le elezioni non 
servono più, i 
parlamentari potranno 
auto-nominarsi. 
È festa a Montecitorio.

SPORT. «Le Olimpiadi a Roma si faranno. 
Nel 2028». A dichiararlo, in conferenza 
stampa, il  nuovo Ministro per lo Sport e 
le Grandi Opere, Giovanni Malagò, nomi-
nato giusto due settimane fa dal Premier 
Matteo Renzi. «Il cambio di rotta – con-
tinua Malagò – è radicale. Lo sconsidera-
to No al Grandissimo Evento Olimpico 
pronunciato dalla Giunta Raggi nel 2016 
è ormai acqua passata. Siamo fi nalmente 
riusciti a superare le resistenze di Roma 
e dei suoi abitanti». A consentire il revi-
rement politico-strategico è l’articolo 117 
della Costituzione, come modifi cato gra-
zie alla vittoria del SI del referendum del 
2016. Il nuovo articolo, infatti, grazie alla 
cosiddetta “clausola di supremazia” con-
sente al governo centrale di commissaria-
re direttamente tutti gli enti locali che non 
siano in linea con le decisioni dello Stato. 

E a guidare l’avventura olimpica, stavol-
ta, sarà nientemeno che Andrea Lo Cicero, 
ex rugbista e giardiniere di punta di Sky, 
che porta così a compimento il suo per-
sonale regolamento di conti con Virginia 
Raggi, che lo aveva designato Assessore 
allo Sport durante la campagna elettorale, 
salvo ripensarci a seguito dello scandalo 

per alcune frasi omofobe. Ad affi  ancarlo, 
per la gestione tecnico-economica di que-
ste Olimpiadi, ci sarà un Commissario, 
una personalità poco nota, ma di grandis-
simo spessore. Si tratta di Guido Patti, ex 
magistrato della Corte dei Conti, distin-
tosi per aver provato (invano), nel 2016, 
a sgomberare e sanzionare per milioni di 
euro tutte le realtà sociali e associative di 
Roma. Dichiara Patti: «Queste Olimpiadi 
saranno uno specchio di trasparenza e di 

risparmio. I soldi necessari per costruire 
i nuovi impianti verranno ricavati dal-
la lotta agli sprechi, tra cui soprattutto la 
chiusura di tutte le palestre e le piscine co-
munali, con notevolissimo risparmio per 
le nostre casse. I veri atleti, tanto, frequen-
tano gli impianti privati».

«È una grandissima opportunità – fanno 
sapere da Palazzo Chigi – per rilanciare l’e-
conomia a Roma. Conosciamo la forte con-
trarietà della maggior parte degli abitanti 
della Capitale a questo progetto, ma non ci 
fermeremo. Anzi, per tutti i romani contrari, 
stiamo predisponendo delle vantaggiosissi-
me vacanze obbligatorie, per tutto il periodo 
delle Olimpiadi, nelle località di Amatrice ed 
Accumuli, dentro le casette temporanee che 
tanta gioia portarono ai terremotati». 

Nel frattempo, l’opposizione sociale sem-
bra comunque inarrestabile: la rete Decide 
Roma ha occupato lo Stadio Olimpico ad 
oltranza da più di una settimana, organiz-
zando un’assemblea di autogoverno per-
manente con alcune centinaia di migliaia 
di cittadini. Numeri che preoccupano la 
Questura, ma che comunque non sembra-
no poter interrompere l’imminente Pace 
Olimpica.

Le Olimpiadi 2028 a Roma. Battuti i cittadini

ROMA. Sventata la crisi 
di Governance tra Casa 
Clown e il PDN. Il Senato 
si è espresso sulla vicen-
da Bigonzi, il consigliere 
regionale di Casa Clown, 
che il 17 maggio scorso 
aveva massacrato a badi-
late il Sindaco Bernardo 
Ciotto, esponente di spic-
co del Partito Democra-
tico della Nazione. «Lo 
uccideremo al calar del 
sole per equità politica» 
si legge nel comunicato 
stampa apparso sulla Gaz-
zetta Uffi  ciale di Palazzo 
Madama.

Una settimana molto 
intensa per i nostri Ono-
revoli, una discussione 
aspra, di alto carattere giu-
ridico e politico. Il tema? 
L’immunità parlamentare 
estesa dalla Riforma co-
stituzionale, ardentemen-
te voluta dal Padre della 
Patria Matteo Renzi, ai 
Consiglieri regionali e ai 
sindaci. Un’immunità che 
soltanto gli stessi consi-
glieri e gli stessi sindaci 
possono revocare. Un di-
ritto troppo importante 
a cui la politica non può 
rinunciare. Se Stefano 
Bigonzi avesse ucciso un 
comune cittadino o avesse 
rubato soldi all’erario del-
lo Stato, la risposta delle 
Istituzioni sarebbe stata 
scontata: «l’immunità ri-
mane». Il problema è che 
a morire sotto i colpi del 
fascista era un politico di 
professione, che godeva 
dei suoi stessi privilegi.

«Non possiamo togliere 

l’immunità al nostro ca-
merata Bigonzi, sempre 
presente! - ha dichiarato il 
leader di Casa Clown, Ste-
fano De Simone – Senza 
la nostra autorizzazione 
non potrà essere arresta-
to!» con il braccio teso e 
lo sguardo immobile. A 
rispondere è il senatore 
della corrente trumpista 
del PDN Bruno Asgor-
ri, che due anni fa ave-
va votato per l’entrata di 
Casa Clown nella coali-
zione di maggioranza: «È 
una situazione diffi  cile 
per noi politici – aff erma 
preoccupato l’Onorevole 
Asgorri – ma l’immunità 
va revocata a tutti i costi!».

Dopo ore estenuanti 
di dibattito, Palazzo Ma-
dama occupato da Casa 
Clown che ha inscenato 
una performance futuri-
sta, interrotto poi il Co-
mitato di aff ari della Ca-
mera, il Senato ha votato 
a sorpresa una mozione 
per la decapitazione in 
pubblica piazza del con-
sigliere regionale Stefa-
no Bigonzi. «Nel dubbio 
mena! Non Potevamo fare 
altro – ha dichiarato l’O-
norevole Zeppo di Casa 
Clown entusiasta – non ci 
decidevamo, non erava-
mo d’accordo e abbiamo 
optato per una proposta 
di mediazione con il Par-
tito Democratico della 
Nazione che non creas-
se un precedente E che 
salvaguardasse la nostra 
immunità che milioni di 
italiani ci hanno dato».

Caso Bigonzi: 
immunità Sì o No? 
«Nel dubbio 
uccidiamolo!»

Il Ministro per lo Sport 
e le Grandi Opere Malagò: 
«Finalmente superate 
le resistenze degli abitanti»

DICEMBRE 2023
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Renzi per il si 
alla Monarchia.
“La transizione 
è quasi finita”

ZTL: Magnifi co-Onorevole-
Padre della Patria-Sua Eccel-
lenza Matteo Renzi, potreb-
be gentilmente spiegare ai 
nostri comuni lettori le Sue 
ragioni per il Sì al prossimo 
referendum s-costituzionale 
per la restaurazione della 
monarchia?

MR: Proverò ad usare un lessico 
comprensibile per la plebe. 

La monarchia è la conclu-
sione naturale del virtuosissi-
mo processo innescato dal Sì 
di cinque anni fa, il cosiddetto 
Smantellamento della Vecchia 
Costituzione, che ha prodotto 
risultati notevolissimi: dall’ab-
battimento dei costi della poli-
tica, fi no all’abbattimento della 
politica stessa e del pesante far-
dello delle elezioni, grazie alla 
recente sentenza sull’autoele-
zione. 

Gli ex-elettori sono stati fi -
nalmente liberati dall’incubo 
del potere decisionale. Come 
scrisse anni fa un autorevole 
costituzionalista, il professor 
Ceccanti, la transizione è quasi 
fi nita.

ZTL: Ma allora perché co-
stringerli a recarsi ancora 
alle urne il prossimo 4 di-
cembre, invece di lasciarli 
liberi di scegliere le migliori 
palle per l’albero di Natale?

MR: Non potevamo fare al-
trimenti, abbiamo bisogno di 
quest’ultimo sforzo della plebe 
per scongiurare il golpe savoiar-
do. A causa di un cavillo ancora 
presente nei tre articoli rimasti 

della vecchissima costituzione ci 
siamo trovati costretti ad indire 
questo referendum fi nale.

ZTL: Perché tornare alla mo-
narchia? Non bastava la nuo-
va riforma “autoelettiva”?

MR: Il fatto è che presto anche 
i parlamentari saranno stufi  di 
eleggersi da soli, invidieranno la 
libertà della plebe. Per non par-
lare degli inutili costi e dei pro-
blemi di egemonia fra PDN e 
Casa Clown. Abbiamo bisogno 
di un uomo solo al comando, 
per una Nazione più semplice-
mente democratica.

ZTL: Lei sta supportando 
pubblicamente la salita al 
trono di Giorgio Napolita-
no; un ex-comunista che di-
venta re, non le sembra un 
controsenso?

MR: Queste polemiche sono fi -
glie della vecchia politica, come 
dissi già in passato: “La sinistra 
che non cambia si chiama de-
stra!”

ZTL: La stampa clandestina 
sostiene che stia appoggian-
do un novantaseienne perché 
spera di subentrare presto al 
suo posto. Alcuni ricordano 
l’episodio di Gianni Letta...

MR: Queste insinuazioni com-
plottiste mi ricordano le sce-
menze che scriveva qualche 
giornalista prima del Referen-
dum della Nuova Nazione del 
2016. Il suo tono non mi piace, 
non vorrei trovarmi costretto a 
chiudere anche il suo giornale.

ZTL: Un “principe” schierato 
per il NO alla monarchia. Si 
penserebbe al più grande colpo 
di scena in politica dalla prima 
vittoria di Trump alle presiden-
ziali. Ci spiega il perché di que-
sta presa di posizione?

Principe: Allora, ammetto che la 
cosa potrebbe sembrare un po’ 
eccentrica, ma devo dire che in 
questi anni, da quel fatidico 4 di-
cembre di 5 anni fa, nel 2016, le 
cose hanno preso una piega che 
ha indispettito alquanto la mia fa-
miglia e tutta la cerchia dei vecchi 
monarchici nostrani. Una Corona 
si regge sulla storia, non su un par-
tito. Se la scelta fosse ricaduta sul-
la casata di diritto probabilmente 
non mi troverai a guidare questo 
travolgente fronte per il NO. 

ZTL: Travolgente? I sondag-
gi…  

Principe: IL QUESITO! Il quesi-
to non rispetta la volontà popo-
lare. Noi del Movimento “1, 2, 
3… Savoia!” avevamo formulato 
una proposta per il referendum 
assolutamente diversa. L’elezio-
ne del re in Parlamento non era 
assolutamente contemplata nel 
nostro programma di transizio-
ne monarchica. Arrivati a questo 
punto, a un passo dall’incorona-
zione di Giorgio Napolitano, cre-
do che tanto valga difendere quel 
che abbiamo e continuare con la 
strategia riformista, di monar-
chizzare le istituzioni repubbli-
cane dall’interno, fi no a varare la 
riforma per l’incoronazione del 
principe legittimo – di Casa Sa-
voia - e per il ripristino immedia-

to del caro Statuto Albertino.

ZTL: Un ritorno defi nitivo, 
cancellare completamente la 
storia repubblicana «dall’er-
rore del ‘46» ad oggi? 

Principe: Esattamente. 

ZTL: Come crede di poter 
varare la riforma? Per il mo-
mento lei e Pier Ferdinando 
Casini siete gli unici eletti di 
“1,2,3… Savoia!”…

Principe: Grazie alla persuasività 
dei nostri supporter esteri – so-
prattutto di Arabia Saudita ed 
emirati – contiamo di promuo-
vere una serie di transazioni, di 
scambi fra parlamentari e part-
ner che riuscirà a spostare l’ago 
della bilancia e conquistare i nu-
meri necessari a promuovere la 
mia incoronazione. 

ZTL: Sta dicendo che il soste-
gno fi nanziario dei sultani del 
petrolio vi permetterà di pren-
dere per la gola gli esponenti 
di PDN e Casa Clown e con-
quistare il loro voto? 

Principe: Non mi lasci svelare 
troppo… aspettiamo i risultati di 
questo referendum. Il popolo ita-
liano potrebbe stupire tutti e tra-
mite un secco NO alla Monarchia 
marchio PDN permettere al Mo-
vimento di aprire una fase nuova 
che restituirà fi nalmente a questo 
paese il suo legittimo Re. Relegare 
al passato le buie pagine della “Re-
pubblica fondata sul lavoro…bla 
bla” e vedere di nuovo Casa Savoia 
proseguire la missione cominciata 
nell’ormai lontano 1861.

Principe Savoia 
per il no.
“La Repubblica è 
più comoda”

La monarchia è 
la conclusione 
naturale 
del virtuosissimo 
processo 
innescato dal Sì 
di cinque anni 
fa, il cosiddetto 
smantellamento 
della Vecchia 
Costituzione
(Ma. Renzi)

“ Arrivati a un passo 
dall’incoronazione 
di Napolitano, 
credo che tanto 
valga difendere 
quel che abbiamo 
e continuare con 
la strategia di 
monarchizzare 
le istituzioni 
repubblicane 
dall’interno
(Principe)

“
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